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Sala Dibattiti Centrale 18.00

dialogo di
Massimo D’Alema
con gli scrittori:
Manuel Vazquez Montalban
Andrea Camilleri
Presentazione del libro 21.00
di Enrico Ghezzi
«Parole a Vista»
partecipano con l’autore:
Massimo D’Alema
Maurizio Costanzo
Giulio Giorello
Sala «Idee in cammino» 21.00
Gruppi Parlamentari DS - L’Ulivo
Manuel Vazquez Montalban
presenta il libro:
«O CESARE O NULLA»
conduce:
Matteo Collura
Giornalista del «Corriere della Sera»

Sala Unipol 21.00

Accreditamento e qualità: quale
rapporto tra Cooperative sociali e
Pubblica Amministrazione.
partecipano:
Oriana Monti
Responsabile ufficio disabili e Coop
sociali Regione Emilia Romagna
Flavia Franzoni
IRESS Bologna
Alberto Alberani
Responsabile politiche sociali Lega Coop
Bologna
Lalla Golfarelli
Assessore Sanità, Politiche Sociali
Comune di Bologna
Paola Piva
Consulente Ministra Politiche Sociali
Bernardetta Chiusoli
SMAER
coordina:
Franco Sisto Malagrinò
Fondazione CESAR

Piazza RoseRosse 18.30
Presentazione della mostra «Balie
Italiane e colf straniere»
seguirà il dibattito
Donne e Emigrazione
partecipano:
Tiziana Arista, Lalla Golfarelli, Sil-
vana Mangione, Vicki Reyes, Ro-
sanna Facchini
conduce:
Marta Murotti
Spazio Conferenza Metropolitana 19.00

Cittadini e Amministratori a confron-
to.
Il Foglione e Portici il progetto e le
obiezioni Luigi Pedrazzi e Marco
Macciantelli rispondono alle vostre
domande fino alle 20.30.
Sala Leopardi 21.00

Casa dei Pensieri ‘98
1958-1998. Papa Giovanni: 40 anni
Dialogo di Daniele Menozzi, Gianni
Sofri, Angelo Varni con Giuseppe Al-
berigo e Alberto Melloni. Presiede
Umberto Mazzone in occasione della
pubblicazione della collana Storia
del Concilio Vaticano II diretta da G.
Alberigo e curata da A. Melloni, Il
Mulino.

22.30
Giacomo Leopardi pensatore Dialo-
go di Salvatore Iemma con Salvatore
Natoli e Antonio Prete. Presiede: Eli-
sa Dorso in occasione della pubbli-
cazione dei libri Dialogo su Leopardi
di S. Natoli e A. Prete, B. Mondadori
e Finitudine e infinito. Su Leopardi di
A. Prete, Feltrinelli. Al termine letture
leopardiane e di propri testi di gio-
vani poeti: Paolo Ciuchini.
Spazio Arci - Stand 123 19.00
Sessanta anni fa le leggi razziali: la
vergogna dell’Italia
partecipano:
G. Tedesco, F. Segre, V. Magiar, F.
Bozzanca, T. Benetollo
Arena Centrale 21.00
Luca Carboni Ingresso L. 20.000

Sala Dibattiti Centrale 21.00

Le politiche per il Mezzogiorno e
lo sviluppo del paese
partecipano tra gli altri:
Pier Luigi Bersani, Vincenzo Visco,
Antonio La Forgia, Roberto Barbie-
ri, Guidalberto Guidi
conduce:
Riccardo Liguori
presiede:
Roberto Buonamici
Sala Unipol 18.00

Quale riforma per le professioni
partecipano:
Pier Luigi Bersani, Lanfranco Turci,
Vinicio Peluffo, Antonino Mirone,
Giacinto Militello, Giuseppe Boeri,
Mauro Covino
coordina:
Maria Carla De Cesari
Sala Idee in cammino 18.00

Gruppi Parlamentari DS - L’Ulivo
Aldo Tortorella
presenta il n. 4/98 di Critica marxi-
sta «La riduzione della democrazia
e la sinistra neoliberale»
partecipano:
Gloria Buffo, Claudio Petruccioli,
Marco Minniti, Giorgio Tonini

Intervista con il presidente del Cda: «Con il passato abbiamo chiuso, tutti ora devono rispettare le regole»

Zaccaria: «Dentro la Rai
mai più regni autonomi»

ROMA. «Bisogna fare qualcosa. Qui
dentrocivuoletrasparenza».Èuomo
dalla battuta facile il presidente della
Raie,quindi,luiliquidacosìilproble-
madiunaportachesiinceppaincon-
tinuazione tra quelle che bisogna su-
perare per entrare nel suo studio, al
settimo piano diVialeMazzini.ARo-
bertoZaccariavadischerzare,equin-
di commenta sorridendo i risultati di
un sondaggio per cui il direttore ge-
neraledellaRai sarebbeperunbelpo’
di ragazze l’uomo giusto da concupi-
re per far carriera. «Celli ha delle
straordinarie qualità interiori evi-
dentemente colte dalle intervistate
che hanno mostratocapacità intuiti-
ve tipiche dei giovani». Ma al presi-
dente piace anche raccontare di pro-
getti e impegni che caratterizzano la
ripresa del dopo ferie. E di tracciare,
perché no, un bilancio di questi pri-
mi sette mesi di lavoro
delCdacheluipresiede
e che ha avuto più con-
frontichecontrasti.
Presidente comin-
ciamo con l’attuali-
tà: la televisione di
qualità. Veltroni si è
chiesto se è giusto far
pagare un canone e
poiproporretrasmis-
sioni come «Cocco di
mamma», Angelo
Guglielmi sostiene
che la televisione ita-
liana è brutta. Lei co-
merisponde?

«Iononsofareiprogrammi,nonli
voglio fare, e penso che per fare la te-
levisionediqualitàbisognapuntarea
scegliereuominichelasappianofare.
QuelladiGuglielmièunasuaopinio-
ne. Molti altri non la pensano così,
innanzitutto il cinquanta per cento
dei cittadinichesceglie laRai.Latele-
visione di qualità si fa attraverso gli
uomini che la sanno fare. Noi li ab-
biamoscelti seguendoquestalinea. Il
restosonobattute.Gliobblighidiser-
viziopubblico per noi sonounaprio-
rità assoluta ma questo non significa
che la Rainon debba fare programmi
popolari e di intrattenimento. Altri-
menti si rischia di non essere in con-
correnza, di rinunciare alla competi-
zione,dinonstaresulmercato».
In questa logica lei pensa di stare
utilizzando al meglio tutte le pro-
fessionalità che ha a disposizio-
ne?Unopertutti,Minoli.

«Tranne un paio, noi abbiamo di-
rettori utilizzati adeguatamente. Un
risultato storico. Per quanto riguarda
Minoli abbiamo già spiegato che c’è
un problema di regole aziendali che
sono al di sopra delle teste di tutti,
compresa la mia, e che vanno rispet-
tate. Altrimenti un’azienda come la
Rainonfunziona.Minoliseèinteres-
sato potrà continuare a fare Mixer,
ma rispettando le regole. Noi non
possiamo permettere, com’è accadu-
toinpassato,chesicreinopiccoleRai
autonome nella Rai. Il nostro è un
progetto complessivo, che va oltre il
singolo, e che è scandito da un’agen-
da di appuntamenti cui noi non vo-
gliamovenirmeno.Èlanostrabusso-

la e prevede ritmida far tremare ipol-
siachiunque.Quelloè ilpercorsoper
risistemaretuttal’aziendaericolloca-
re tutti coloro che vi lavorano. O ri-
spettiamo queste tappe o perdiamo
l’appuntamento con cose importan-
ti che si chiamano globalizzazione,
convergenza,modernizzazione».
Per lei, allora, un programma co-
me miss Italia non stride con un
progettodicosìampiorespiro?

«Anche e dopo aver fatto quel che
ilcontrattodiservizioimponedifare.
Non prima o al posto di, ci manche-
rebbe altro.Ma miss Italia va bene. Io
non avrei raggiunto i miei obbiettivi
se non tenessi fede agli obblighi che
ci derivano dall’essere servizio pub-
blico: percentuale di programmi di
autoproduzione, coperturadelle reti,
trasformazione dell’azienda, la rete
territoriale...Madatospazioalleprio-

rità resta il fattochelaRai sa farebene
ancheilresto».
A sette mesi dallanomina, che bi-
lanciosisentedifare?

«Ilnostroèinconsigliomoltoatti-
vo. Più di duecento delibere stannoa
testimoniarlo.Il filoneportantedella
nostra attività è il progetto riorganiz-
zativo, la ristrutturazione. L’altro
punto forte è quello che riguarda le
nuove linee di prodotto. La nuova
Raitre, il maggior peso diRai Interna-
tional ma anche, nell’immediato il
Giubileo, il canale all news, quello
parlamentare, sofferto all’inizio ma
che ora funziona, e poi la parte orga-
nizzativa dei canali tematici, un po’
la vetrina dell’offerta satellitare, che
costituiscono la premessa all’ingres-
sonelsettoredeldigitalee,quindi,al-
lapaytv.C’èpoi l’impegnoaconsoli-
dare il nostro magazzino poiché in
parte i programmi bisogna produrli
ma bisogna anche acquistarne. E co-
stano».
A che punto siamo con la piatta-
formadigitale?

«Stiamo procedendo ad una veri-
ficamolto impegnativaconTelecom
poiché tutti sappiamochedarvitaad
unasecondapiattaformaèmoltopiù
costoso in un mercato che è in forte
concorrenza. Noi stiamo proceden-
do con molta attenzione poiché chi
ha operato prima di noi ha già verifi-
cato con conseguenze piuttosto pe-
sante i rischi di questa operazione.
Nonvorremmocommettereerrori in
questa materia. La Rai sa di avere il
vantaggio di partenza di saper fare i
programmi, ma qui ci vogliono forti
investimenti. E proprio perché dob-

biamo far frontea tutti gliobblighidi
cui abbiamo parlato non possiamo
consentirci di sbagliare. Le verifiche
ci devono consentire di restare in un
mercato molto competitivo e che ha
costi molto elevati, in particolare per

quellichesonoidirittisportivi».
C’è la possibilità che il bilancio
torniinrosso?

«Le nostre entrate da canone e
pubblicitàcresconoadunritmoinfe-
riore di un punto e mezzo rispetto a
quello delle uscite. Non ci sono le
condizioni che il bilancio torni in
rosso ma dobbiamo sapere chegli in-
vestimenti vanno fatti in modo me-

ditato. D’altra parte i conti della Rai
sonociclicipoichéspessogliobblighi
crescono ad un ritmo maggiore delle
entrate».
Ma non c’è qualche spendaccio-
ne?

«Nonmipare.Lano-
stra è una squadra bi-
lanciata ed ogni rete è
diversa ma comple-
mentare. La riorganiz-
zazionehacomeconse-
guenza principale di
consentire un maggior
controllo delle spese
perché se si ragiona per
aree omogenee di pro-
dotto le responsabilità
sono più individuabi-
li».
Cosa avrebbe voluto
fare in questi mesi e

nonleèriuscito?
«Nonhoavutoil tempodipensar-

ci. Quello che voglio fare nell’imme-
diato è consolidare le alleanze con i
servizi pubblici europei. Non su un
singolo prodotto ma su linee com-
plete di programmazione. Una spe-
ciedimatrimoniodiinteresse.»

Marcella Ciarnelli
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IN PRIMO PIANO

Bossi dice addio
al sistema proporzionale
E ora vedrà Cossiga
DALL’INVIATO

PONTE DI LEGNO. Bossi-Cossiga:
l’incontro è fissato. Avverrà al Nord
all’inizio della prossima settimana.
UnatelefonatadiDiegoMasi,Udr,a
Roberto Maroni ieri pomeriggio, a
Ponte di Legno: «Cossiga vuole ve-
dere Bossi». Veloce risposta: «Ok
siamo pronti». Poi le formalità sul
luogo e la data, per ora tenuti segre-
ti. Insomma è ufficiale, la Lega pro-
va a rientrare nei giochi della politi-
ca. Sull’incontro Bossi minimizza:
«Non sono certo queste le cose im-
portanti». Già, per il Senatur l’im-
portante è scegliere bene i tempi e i
passaggi della delicata partita anco-
ra tutta da giocare nei prossimi me-
si. Ma ormai il dado delle prime de-
cisioni è tratto, non senza difficoltà
e incomprensioni interne. Nella se-
conda giornata degli stati generali
del Carroccio, ci pensa Roberto Ma-
ronia gettarenel cesti-
no molto del passato
leghista. Così viene
dato l’addio al tanto a
lungo difeso sistema
elettorale proporzio-
nale: «Ci piace, ma
non passa. Saremmo
isolati. Ci va bene il
maggioritario secco.
Non lo temiamo affat-
to.Anzi icollegi ridise-
gnati ci darebbero dei
vantaggi, in terminidi
rappresentanza parla-
mentare. Attenzione,
ma a noi civabenean-
che il doppio turno di
collegio che per ora lo vuole solo
D’Alema».

UmbertoBossi a distanza benedi-
ce, sfumazzando il sigaro: «Quella
diBoboè lafotografiaesattadellasi-
tuazione. Ilnostronemicogiuratoè
il doppio turno di coalizione con
premiodimaggioranza.Queinemi-
ci del Nord, i seguaci dell’ideologia
meridionalista, pensano così di far-
ci fuori,malapartitaèapertaperché
per far fuori noi devono far fuori
qualcunaltro».Ilriferimentoovvia-
mente è ancora a Massimo D’Ale-
ma.

Fissato il bersagliodadistruggere,
eccol’altramossaconseguente,illu-
strata da Bobo Maroni: appoggiare
il referendum di Antonio Di Pietro
per l’eliminazione della quota pro-
porzionale: «Sì, questa è la strada
giusta-spiega-cosìdiventeremmoi
canidaguardiaperchéquelreferen-
dum si faccia e non venga invece
usatocomegrimaldelloperaprire la
porta a una riforma elettorale deva-

stante, antidemocratica oltre che
dannosa per la Legaqualè il doppio
turnodicoalizione».Bossiribenedi-
ce: «Quic’è il partitodiPalermo,del
mafioso di Palermo che gira come
una mosca sul piatto del Nord. Vo-
gliono farci fuori. A quelli della de-
mocrazia non frega niente. Figuria-
moci».

In questo quadro s’infila il via li-
bera ad alleanze tattiche. Attenzio-
ni tatticheesuunpuntobendefini-
to: la legge elettorale. La Lega vuole
garanzie di rappresentanza per i
suoi quattro milioni di voti, stimati
come imperdibili. Lì c’è l’Udr che
sembra pronta a recepire il messag-
gio.Sul temadell’approccioalparti-
to di Cossiga, Maroni avanza con
estrema cautela: «Attenti, loro han-
no in mente una cosa sofisticatissi-
ma: spostare il più possibile a destra
e a sinistra il sistemabipolareperdi-
ventare il centro decisivo ad appog-

giare di volta in volta
una parte o l’altra. In-
somma non è la Dc che
vogliono rifare, né su-
perare il sistema, ma
garantirsi la posizione
diagodellabilanciaper
favorire una forma di
alternanza fittizia. Per
arrivare lì però devono
sparigliarelecarte...».

Insommainballoc’è
sempre la legge eletto-
rale. Ma la materia del-
le alleanze, la scelta di
aprire il dialogo con la
truppa di Francesco
Cossiga, fanno saltare

alcuninerviscopertiall’internodel-
laLega. I venetinonci stanno.«Per-
ché va bene solo Mastella e non un
pezzo del Polo?», chiede esplicita-
mente il presidente del Carroccio
Stefano Stefani, alludendo a Forza
Italia. Il segretario veneto Fabrizio
Comencini, va oltre: «Qui ci vuole
un congresso straordinario». E nei
corridoi borbotta: «Basta con le de-
cisioni prese dai padroni del vapore
lombardi».Bossinonlibastona,an-
zi con loro è perfino benevolo: «Li
capisco, in Veneto Udr vuol dire fa-
re i conti con personaggi impresen-
tabili come Bernini. Ma il punto
non è questo. Il fatto è che non si
possonofarealleanzesul territorioe
mischiare lenostreradicicolpartito
diPalermo,colmafioso.Guaisareb-
be finita. Sui contenuti il Nord non
può fare alleanzeconnessuno».Av-
visati iveneti,avvisatoancheCossi-
ga.

Carlo Brambilla

Irrinunciabili
i programmi
popolari
Altrimenti
addio mercato

BoboMaroni
«Sì,
appoggeremoil
referendumDi
Pietro-Segni-
Occhetto...A
noi stabeneil
maggioritario
secco»

Brambatti/Ansa

Nel futuro
alleanze
con i servizi
pubblici
europei

Penso che dovrebbe esserlo per
tutti. La svolta consiste nella pro-
posta di riorganizzare tutta la poli-
ticaeconomicadelgovernosuuna
chiaralineadiriformasociale.

I suoi avversari sono le forze
conservatrici chesi sonocementa-
te sulle politiche neoliberiste di
tantapartedeglianni90;essehan-
no nella destra i loro alfieri ma, in
forme diverse, coinvolgono, nel-
l’opporre all’idea stessa della svol-
ta una resistenza di fondo, forze
politiche e sociali interne al cen-
tro-sinistra.Può,allora,farsistrada
anche in chi vede lucidamente la
crisi sociale del paese e con essa la
crisi di consenso del governo, l’i-
dea che non ci sono le condizioni
peruncambiodiregistroeche,pri-
maancoradiconfrontarsiconilte-
ma della svolta, sia realistico sce-
gliere, al suo posto, un atteggia-
mento di semplice correzione del-
l’azione del governo.La questione
è, ovviamente, quella dei conte-
nuti su cui si misura l’una o l’altra
scelta, cioè della loro efficacia nel
combattere la disoccupazione e le
ingiustizie sociali che sono ormai
malidatutti riconosciuti.Maè, in-
sieme, una grande questione poli-
tica,diindirizzogenerale.

L’opinione che qui vorrei pro-
porre è che, senza una vera e pro-
priasvolta,anchenuovepromesse

generiche e piccole novità vengo-
no riassorbite nella vecchia politi-
ca, inun sostanziale continuismo.
Nonèunaprevisione,èunarealtà.
È precisamente quello che è acca-
duto fin qui. Se si perpetuasse, sa-
rebbe una pietra tombale su ogni
speranza riformatrice legataaque-
sto quadro politico. Perciò questa
ipotesi, quella di un accordo che
lasci, nella sostanza, le cose come
sono, è tanto inaccettabile da
comportare per noi la rottura con
chi la scegliesse. L’esigenza della
svolta nasce dall’analisi della real-
tàdelpaeseesialimentapoderosa-
mente con i nuovi problemi messi
in evidenza dalla crisi internazio-
nale.Lacrisidelpaeseèsottoglioc-
chi di tutti, eppure essa risulta co-
perta,opacizzataecomesottrattaa
qualsiasi possibilità di operare sti-
moli forti sulla politica che invece
si autonomizza da essa per rispon-
dere ad altre sollecitazioni, quelli
dell’assolutizzazionedellacompe-
titività o delle tecnocrazie euro-
pee. Risultato: la disoccupazione
restadrammaticaparticolarmente
perigiovani, lepovertàsiaccresco-
no, il Sud sprofonda, il lavorosala-
riato è diventato il ventre molle
della società da comprimere ogni
volta e ad ogni fine. Ora il punto
drammatico a cui siamo giunti è
che, se non cambia il quadro delle

convenienzeedegliindirizzigene-
rali di politica economica, questa
realtà si cronicizza. Perciò è così
acutal’esigenzadelcambio.Delre-
sto lepoliticheneoliberiste,purre-
stando fortissime, hanno perso in
capacità di persuasione. La dura
crisi internazionalene ha falsifica-
to le stesse premesse; tanto che è
cresciuto,persinoineconomistidi
scuola liberista, la critica alle poli-
tichedelF.M.I.e lapropensionead
interrogarsi sull’esigenzadi nuove
forme di regolamentazione dei
mercati e dei capitali e sull’esigen-
za di interventi diretti dello Stato
nell’economia. Prende piede il ri-
lancio di politiche neo-keynesia-
ne.InEuropaforzesocialdemocra-
tiche, come la Spd tedesca e il Ps
francese, se ne fanno interpreti,
prospettando una mutazione del
patto di stabilità che va nella dire-
zionediunafuoriuscitadallosche-
maliberistadiMaastricht.Ilgover-
nofranceseèmenosolo.

Ma il governo italiano dove si
colloca? E dove si colloca la politi-

cadella maggioranza che losostie-
ne? Qui sta tutto il nostro proble-
mae quiemerge unaenormediffi-
coltà che sarebbe colpevole igno-
rare.Ilclimaèpreoccupante.

Si fanno ogni giorno (oggi sugli
straordinari), atti che vanno in
un’altra direzione. Si compiono
elaborazioni - il patto sociale - che
rendono impermeabile l’azione
del governo alla richiesta della
svolta. Vengono portati all’ordine
del giorno e proposti fattori di de-
molizione dell’intero edificio, già
così logorato, dei diritti dei lavora-
tori. Si introduce il veleno del li-
cenziamentocomelibertàdell’im-
presa, affinché questa possa, si di-
ce, approfittare della crescita. Non
si vuol vedere il rischio, al contra-
rio, di una recessione e si vuole
smantellare ogni possibilità di
controllo sociale e di contrattazio-
ne dei lavoratori sullepropriecon-
dizioni.Siprospettanopolitichedi
ulteriore contenimento dei salari,
quando bisognerebbe rivalutare,
ancheconlaretribuzione, inparti-

colareil lavoromanualeeallargare
per tuttidegli spazidicrescita.Si ri-
vendica l’accrescimento della fles-
sibilità, quando le imprese sono
impigrite nella ricerca e nell’inno-
vazione dall’eccesso di flessibilità
ed i lavoratorine sono penalizzati.
C’è una destra sociale all’offensi-
va, le sueparole d’ordinenonven-
gono contrastate e tendono a tra-
sformarsi, da violenta affermazio-
ne degli interessi dell’impresa ca-
pitalistica, in senso comune del
pattosociale.Ilgovernoeilcentro-
sinistranoncontrastano,nonpro-
pongono un’alternativa a questa
impostazione. Non c’è un solo se-
gno che parli di una riflessione,
nondicodiunaccoglimento,sulle
ragioni della svolta. Anzi cresce
una sordità, una incomunicabili-
tà. La proposta autorevolmente
avanzatadalministrodelTesoro,e
assunta dal presidente del Consi-
glio,risentediquestoclima.

Non taglia, come dovrebbe,
ogni legame con queste dure ri-
vendicazioni borghesi; si propone
unacontinuitàconlaconcertazio-
ne degli accordi del ‘92 e del ‘93
chehannoconsentitounridimen-
sionamento consistente del pote-
recontrattualedei lavoratoried,in
concorso con le politiche econo-
miche del governo, hanno visto
fallire l’obiettivo della lottaalladi-

soccupazione.
Noi siamo pronti ad ogni con-

fronto, lo abbiamo sollecitato per
primi quando nei mesi scorsi ab-
biamo avanzato un documento
per dire punto per punto, dai temi
dello sviluppo e dell’occupazione,
alMezzogiorno,allascuola,allasa-
nità,allacasa,allequestionifiscali,
cosa intendiamo per svolta. Quel-
la resta lanostraproposta. Ilgover-
nobattauncolpo;si facciauncon-
fronto alto, impegnato, pubblico.
Ma non si va da nessuna parte se
non si cambia indirizzo, se non si
abbandonano le sabbie mobili di
un patto sociale fondato sulle ra-
gioni dell’impresa, se non si sce-
glie un’idea di programmazione
che, invece di sciogliersi nel mer-
cato e nella concertazione, come
propone oggi il governo, affermi,
per la primavoltadopomoltianni
- ecco il cuore della svolta - il pri-
mato del pubblico, fissi obiettivi e
progetti di società da realizzare di-
rettamente e su cui indirizzare l’a-
zione dei privati, puntando sulla
crescita del protagonismo dei sog-
getti interessatiallariforma.Èl’ora
dellapolitica.Comesemprequan-
do la politica è una cosa seria e
grande essa pone delle scelte, dei
dilemmi. Siamo ad un bivio, ter-
tium non datur.

[Fausto Bertinotti]

Dalla Prima

Non ci bastano le promesse


